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BEATISSIMO PADRE. 


E la fola innocenza forte ballante feudo a 
se rtert'a , e la fiducia , che nafee dalla 
propria cofcienza comparirti viva , e lu- 
minofa agl’ occhi degl’Uomini, ficcome el- 
la è manitèfta alla niente infinita , e fupre- 
ma di Dio, nè Monfignor Dattilo farebbe di prefente il 
iuoco de’fuoi malevoli, e l’affanno de’ buoni; nè fareb- 
e a noi neceflario di diftrarre per un poco la Santità 
Voftra dalle profonde cure di tutto un Mondo Cattolico, 
per dare un benigno fguardo alla prefente umiliflìma fup- 
plica. Quantunque fia vero, che il Criftiano debba glo- 
riarfi , o confondevi folamente del bene , o del male ; 
che la propria cofcienza gli fà ravvifare in fe fteflo, di- 
fpregiando del pari le lodi, ed i vituperi degl’ Uomini , 
bene , o male affetti , che fieno per lui , fecondo gl’ in- 
fegnamenti de’ Santi Padri (i); da cui detti traffe la-Chie- 
fa le regole della noftra vita, e de’ fuoi giudizj ; e tra 
quali S. Agoffino , fcrivendo ad un Manicheo, (2) fi ino- 
ltrò non curante della ftima qualunque averte avuta que- 
lli di lui , folo che la fua finderefi non lo averte accufa- 
to davanti a Dio: nondimeno è veriflìmo ancora , che 
in certi cafi non debbano difpregiarfi gl’ altrui vituperi > 
ancorché ingiufti ,• quando la fama di chi fi vitupera 

A folle 

(l) De:rel. par. 1. cauf. 1 1 . qu.t/ 1 . 3. O». 55. tx Greq. P.ìii. 8. tpifl. 45. 

(’-) S. lib. cantra Satitrninum Manicbcum cap.l. 
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foffe necéffaHa al fuo Proflìmo, die non fi dèe fcanda- 
lizzare, nè confentire, che imiti ciò che altri bugiarda- 
mente potrebbe fargli credere della noftra condotta, co- 
me a propofito avvifava il S. Vefcovo d’ Ippona (i); 
quando altresì il male , che fi dice di alcuno , ricevette 
aria di verifimile da Calunniatore ingegnofo: nè sfaccia- 
ta foffe la fua calunnia, nel qual calo (j avvisò undot- 
.to Scrittore (2), che doveffe vendicarfi con un genero- 
fo difpregio ; e quando finalmente la perfona , che ma- 
ledice fia grave , e prefunta veridica per dignità : al con- 
trario di quando foffe leggiera , dovendofi allora tra- 
forare , come un cane , che abbaja . E la ragione , per la 
quale ne’di'vifati cafi non debbano difprezZ&rfi le altrui 
calunnie, oltre a quelle accennate dal S. Padre Agoftino 
nel luogo foprallegato , vi ha quella ben anche, che na- 
fce dall’ ordinato amore di noi medefimi, che trafportan- 
doci naturalmente all' acquifto , alla conl'ervazione , ed 
all’ aumento della noftra felicità , intefa da Dio O. M. nel 
crearci , ci fà zelare fopra ogni cofa la (lima , e la riputa- 
zione, la quale molto vale fra gl'Uomini, per interefl'ar- 
gli a promuoverla in coloro, che (limano, e che perciò 
della maggior felicità credono degni (})• 

Non dee certamente metterfi in non cale il noftro onore , 
nè dee chicchefia moftrarfi non curante della fua fama : 
che anzi il deprezzare quello, che gl’ altri fentono , e giu- 
dicano di lui, non fidamente fu (limato un’ atto di un Uo- 
mo arrogante, e prefuntuofo, ma di un diflòluto allo’n- 
tutto , e fcapeftrato (4) . Quindi faviamente Socrate av- 
vertiva, che ciafcuno debba effer guardingo, perchè d’o- 
gni delitto menomiflìmo non venga incolpato , febben 
falfo ,• e non vero (5), perchè elfendo volgo la maggior 
parte degl’Uomini ; e giudicando il volgo quafi Tempre da 
certe efteriori apparenze , afferma fovente in difcapito del- 
l’altrui fama ciò, che falfamente s'immagina . Schivate tut- 
ti i fofpetti , diceva il gran Padre S. Girolamo , ed evi- 
tate con prevenzione tutto quello , che probabilmente fi 

può 

(i) Decret. pari. 1. cauf 1 1. qua/l. 3. cap. 5 6. ex %/fugttfì. lib. de botto vid. cap. 21, 

(l) Hcincce.de jur. natura Ó 4 S cnt ' 6 * 154 * 

(3) Hcinec. loc. cit. cap. 6. 1 53» 1 54. 

(4) Cic . lib . 1. de ojfic. cap. z8. 

(5) Ifocr. para n, ad Dcmonicum , 
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può fingere contro di voi , nè fia alcuno (offerente di un 
menomo fofpetto , affinchè non venga creduto reo da chi 
non sà la fua innocenza , Ibi perchè cheto egli fe ne ftia, 
o che diffimuli (i). . >• . - ■ ..o- . 

Non fono nuove Beatiffimo Padre le perfecuzioni per la 
via delle calunnie nella Chièfa di Gesù Crifto . Molti fo- 
no gl’ efempj, che ne leggiamo negl’ Ecclefiaftici Anna- 
li'^). Dice S. Gregorio effer sì fatte perfecuzioni una 
permiffione di Dio , che le indrizza alla cuftodia dell’ u- 
miltà de' buoni , cui non mancano lodatori , che potreb- 
bero farli montare in fuperbia ; onde correndo tra la 
infamia, e la buona fama, come fi gloriava di correre 
l’ Apoftolo tra' Gentili , fi manteneffero nella mezzanità , 
che ; è la lède della virtù (j). > •; : - 

Ora che la fama di Monfignor Dattilo fia al Pubblico ne- 
ceffaria, e che, come Prelato della S. Sede, nella lacera- 
razione , che le n è fatta da ogni banda con detrazio- 
ni vaghe , indeterminate , ed indùtinte , fia egli obbliga* 
to a vendicarla nel miglior modo, che gli riefca , lo ab- 
biamo fin qui abbaftanza dimoftrato ; e colla brevità più 
polfibile paffaremo ora ad efporre i pefantilfimi aggravai, 
inferitili, e nell’onore, e nell’intereffe. • i r. , • * ; 

;•>. • :» ■ * >.• ..£ i : t ' , -• * i.-il 

S Enza colpa, fenza accufa, e lènza difefa fi vidde egli * 
pria di faper d' effer reo , condannato improvifamente 
dalla S. Confo Ita, nella notiffima , e ftrepitofa riloluzione 
della Caufa Frifciotti emanata il dì ty. Settembre 1765; 
a dover rifondere de propria tutti i danni , e fpefe ai men- 
zionato Frifciotti, dichiarato innocente per effetto di : un 
artificiofo, e falfo riftretto formato dal Miragli già Fi* 
fcale Generale ; ed indi anche rimoffo dal Governo del* 
la Marca, in feguito della relazione fatta alla Santità Vo- 
lta; da Monfignor Segretario della S.Confùlta, fulla pre- 
tefi mala amminiftrazione del medefimo Governo.’ nt 
Straniffima per ogni afpetto comparve all’ occhio del Mon- 
do auefta ing,iufta, ed irregolarifiìtna condanna in perfo* 
na ai uno de’ più anziani Prelati della S. Sede : caro , e 


’iy il *.i*i il t- .il A i \ . i ’-dj gra- j 

(1) S. Hjenn. epift. 40. ';ù3q 

) ») Ptyr. tgm.l.de offic, Pralat.Rtg, quafl. X. caf. S-^- 4 - »i 5 ?- r 

3 ) tticni. pari. l. eaaf. 6. quafl. 1. Co*, ti. tx Grtg. P; T. Ut. p. epifl. jp, ad Titot. Patrie. * - 

. s 1 *•> C ] r-Tj i.. \iVC- f. il t'iiC- 
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gradito a Clemente XU. , ed a Benedetto XIV. , li que- 
lli pienamente foddisfatti , e contenti delle Tue operazio- 
ni lo: tennero continuamente impilato in otto ràgguaa- 
devoli Governi, gradatamente dall’ uno all’ altro pattan- 
dolo,' non avendo colà in contrario, per cui dovettero,.! 
o 1 interrompergli , ò J ritardargli 1’ intraprefo fenderò '. 
Quella; non meritata ttia difav ventura ritrovo compatto- 
jie- nel cuore: cleraentittmo di un Monarca ,• il quale in- 
formato appieno dell’infelice fèrie de’ fatti , e commifq- 
Tando al *vivo la deplorabile Attrazione di un innocente 
Prelato, così maltrattato nell’onore, e nell’ interelfe; è 
ridotto à peggior condizione de’più intigni Malfattori va' 
squali neppure può denegarti per dritto di natura la pro- 
pria difefa , interpofe pretto la Santità Voftra i fuoi Rea>- 
li ufficj , perché fotte . follevato dalla pelante oppreffiotie ) 
inferitali . Ed àffinebè il tutta fi confeguiffc dentro ipu* 
n temóni dellà fiala giuftizia ,i fece da bel principio av» 
vanzare le lue premure , acciò lotte lèntitó. in fua ragie* 
ce , e potette ,: comunicategli le pretefe dilui mancanze) 
giuifiticare tài * fua in noceti za . I f mi* f 

Animata da! Sànrità Voftra da quella inalterabili tpiflimedi 
equità , e giuftizia, che formano l’ oggetto, del fuo glo< 
riofo Pontificato , punto non ripugno a fecondare quella 
giilftittriià' iftànza, accordando a; Monfignor, Dattiloà-'j 
vanti ia S. Conful ta 1! udienza in genere fui ponto defl’in- 
tcrrìie . Quell! atto per altro di giuftizia , che apriva J’ 
adito all’ infelice Prelato di portare al Trono della Sàn- 
titài Voftrai, e fotto J’ òochio purgatiflimo della S. Confili 
ta r le, fuegine ontrafta bili ragioni, facendo vedere, che fe 
ingialla èra fiata la fua condanna fui punto, dell’ imenei 
molto più lo . era quella della diluì rimozione dal Go- 
verno ,nort piacque a. chi , per favorire il fuo Parentado 
eolj’ alfoluzione del Frifciotti, avendo dato mano a que- 
lla lagrimevole tragedia., avea anche l’impegno di jòc- 
cultarla alla villa del Mondo ; talché calata giù la-vifie- ri; 
ra^fenza il 'menomo rifletto all’autorità di chi avexaccor- 
data la grazia v edòtta, qualità rifpettabiliflima di un. So- 
vrano , che l’avea richieda ,fi ftudiò, e li riufeì d’ im- 
pedirne l’effetto. , ( IO 

Mentre dunque fi preparava la fug difefa , coltofi il tempo , | 
che il Minifiro del Sovrano era partito da Roma nel ’ 

mele 
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mefe di Febbraio 1765. , fe li fece intuonare all’ orecchiò 
per mezzo di Monfignor Caprara , allora degnifiìmo Po- 
nente della S.Confulta , che l’udienza accordata, era me*- 
ramente riftretta alla fola ecceffvìtà della tafia , formata per 
la rifazione de’ danni al Frifciotti , e che su quello punto, 
e non più, poteva, e dovea dedurre le fue eccezioni , 
altrimenti non fi farebbe avuta ragione delle fue fcritture. 

Per quanto fi operafle per togliere di mezzo quella llranilfi- 
ma , ed ingiulta riftr.ettiva , tutto fu vano ; e ben com- 
prendendo lo Iteffo Monngnor Caprara l’ intrigo di que- 
llo nodo , e compalfionando la dura condizione , in cui 
lo vedea, cercò con amichevoli, e fincere infinuazioni di 
animarlo, e difporlo per mezzo de’Soggetti, che vi eb- 
bero mano, a chieder per allora la rilevazione dal Jan- 
ni fuo Luogotenente , la quale ottenendofi , averebbe con 
ciò ballantemente giultitìcata la fua innocenza , e fi fa- 
rebbe aperta in quella guifa la Itrada al fuo dovuto ri- 
farcimento . <■ 

Avvezzo già Monfignor Dattilo alla folferenza , ed avendo 
prefenti le critiche circollanze , in cui fi trovava , dovet- 
te accomodarfi a quello temperamento, e promolfane 
giudizialmente l’ iltanza avanti la S. Confulta , e fatto ve- 
dere, che anche nell’ipotefi di elfere i fuoi Miniltri rei 
della fognata calunnia contra il Frifciotti, non potè va, nè 
per dritto di ragione, nè per pratica de Tribunali elfer 
egli condannato , e chiamato a parte dell’ altrui delitti -, 
fi degnò la medefima di benignamente accordargliela a 
pieni voti per quella quantità di roba, che fu rinvenuta 
di pertinenza del Luogotenente Janni : il dicui valore , 
come è ben noto alla ltelfa S. Confulta, non arrivò a 
compenfare il quinto di ciò, che egli a villa della efor- 
bitantilfima talfa dovette pagare al Frifciotti: la qual >7- 
le vailo ne non avrebbe certamente conferito dalla giufltiia de 
fapientiffmi Giudici , fe quejìi non lo aveffero riconoj ciato affat- 
to immune da ogni benché rnenomiffìma colpa . 

Quella Bcatifiìmo Padre fi è la vera cagione, per cui all’ 
infelice Prelato non fu permelTo di far ufo di quelle e- 
videntilfime ragioni , che li alfillono ; non perchè abbia 
egli mai dubitato di poter manifellare totalmente la fua 
innocenza , e chiarire alla Santità Voftra la intiera inap- 
puntabile condotta continuamente tenuta per tutto il de- 

A 3 cor- 
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corfo dell’ amminiltrazione de fuoi Governi : ma perchè fi 
è praticato fecolui quello, che praticavafi anticamente 
colle vittime de’Sagrifizj dell’Antichità Pagana, alle quali 
pria di tutto fvelleafi forzofamente la lingua, onde così 
ammutolite non potettero formare lamenti. 

Hà Sofferto egli fin qui con collante , e crilliana raffegna- 
zione la lunga cataftrofe delle fue fciagure , che non fo* 
no Hate di lieve confeguenza , riconofcendole dalla mano 
dell’ Onnipotente Iddio , che ha voluto in sì /atta guifa 
mortificarlo : nella maniera appunto , che le ravvisò Da- 
niello, quando dalla Sala di Babilonia trabalzato di bot- 
to in un ferraglio di fiere , fi vidde prefentare una pen- 
tola di malcondita vivanda. Non pianfe quelli di cordo- 
glio fui magro pranzo , col rammentarfi la perdita fatta 
della Menfa Reale , ove poco prima avea feduto ; ma 
riflettendo, non elTere flato dalle fiere divorato, molle di 
lagrime per tenerezza , ricevè l’ offerto cibo in rilloro , 
e lodò la Provvidenza , quia recordatus cjl mei Deus , non 

derehquìJU diligente! te. Hà cercato altresì colla modera- 
zione , e col filenzio nel lalTo di quafi cinque anni di 
Braccare , fe folfe polfibile , la malignità de’fuoi perfecu- 
tori , più tollo che mettere alla pubblica villa la manife- 
fla oppreffione fenza efempio inferitali : ma ora l'obbligo 
indifpenfabile di difendere il proprio onore , che dee elìer 
caro a chicchefia , ma fpecialmente ad un Prelato della 
S. Sede , non gli permette di più tacere . Parlerà , e par- 
lerà alla Santità Voltra con quella prontezza , e con quel 
coraggio , che li fomminillra la propria innocenza , per ot- 
tenere giullizia i che altro di più non chiede . 

Dopo elìer egli flato foggetto ad una obbrobriofa rimozio- 
ne dal Governo della Marca , fenza fapere per quali man- 
canze , per qual delitto , o per qual reato ; e dopo di aver 
pagata al Frilciotti la colpicua fomma di feudi 30 s 1. , cre- 
de di aver giuflo titolo di reclamare alla Santità Vollra, 
e di umilmente implorare dall’infigne fua rettitudine , che, 

richiamati i procejf , e formato su di ejffi un nuovo rijlretto da 
perfona non fofpetta , proba , e capace ^fia riveduta la caufa Fri] ciotti 
avanti la JlcJfa S. Con/ ulta , della di cui incorrotta giullizia 
punto non dubita, efpolli che fiano nel fuo vero lume, 
e nella fuafincerità i fatti tutti, che da’procelfi rifultano. 
Hoc folet balere prxctpuum ±Apo]lo!ica Seder , ut non pige.it re- 

vo- 
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v ocare , quod a fe forti deprebenderit fraudi elicitum , non viriti 
tate premeri tum (i). • 

E perchè veggafi con quanto fondamento digiudizia,e di 
ragione ne promuova fidanza, umiliamo qui anneffi al- 
cuni fogli , ne’quali in primo luogo farà fedelmente ripor- 
tato un riftretto di tutti gl’ atti formati in quella caufa 
dai Miniltri di Macerata , con quell’ordine , e metodo, che 
fi leggono in procelTo . Indi fi palferà a fare un’ampliflì- 
ma confutazione al rillretto Fifcale, full? fede del quale 
fu rifoluta la della caufa , e fi dimoftrerà colle prove de’ 
procelfi medefimi , co’ quali fu alfoluto innocente il Fri- 
fciotti , che egli non è tale , e eòe i Minijlri di Macerata rei 
non fono dei delitti addogatili: Che anzi,fè di alcuna man- 
canza fono elfi colpevoli* lo fono certamente , per aver 
troppo favorito il Frifciotti , ed il fuo Parentado, ma 
non mai per averlo calunniato . 

Non dubita , che la Santità Voftra non fia per benignamen- 
te fecondare quella fua umililfima fupplica ; e fi ripromet- 
te, giacché di nulla lo rimprovera la fua cofcienza, di 
pienamente giudificarfi da ogni mancanza , qualora gli ven- 
ga comunicata, fe altra ve ne folTe data, di cui fia da- 
to egli tacciato fuori della caufa Frifciotti . Con documen- 
ti irrefragabili là egli vedere , qual fia dato il fuo contegno 
tenuto nel corfo di anni trentuno , che tanti ne ha con- 
fumati in fervizio della S.Sede , nel lungo , e laboriofo gi- 
ro di tutti i Governi da lui efercitati . Ed oltre alle fen- 
tenze Sindicatorie riportate ne’ luoghi, dove ha prefedu- 
to all’ am mini (trazione della giudiziale quali produce in 
fommario (2), e che bene addimodrano di non edere da- 
to egli quel tale , eh’ è dato caratterizzato , potrà efl'er 
Giudice , e veridico efpofitore alla Santità Vodra de' di 
lui portamenti , il degnidìmo Signor Cardinal Segretario di 
Stato, fotto di cui nel tempo trovavafi Segretario della 
S. Confulta , ha effo efercitati la maggior parte de’ fuoi 
Governi . Ed è ben noto a tutti , con qual occhio di Ar- 
go invigilade quedo integerrimo Minidro filila condotta 
di chi prefedeva alla giudizia, non per avvilirne la rap- 
prefentanza , o per dar anza ai Malcontenti di berfagliar- 

li 

( I ) S. Bernard, epijl. 1 80. 

(2) J omm. nitm.I. fino al num. XII. 
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li ingiuftamente , ma , fia detto a Tua eterna gloria , per 
far punire a ragion veduta , chi trovavafi mancante al 
filo dovere, e foftenere chi era innocentemente veflato. 

Potrà darli ancora uno fguardo ai regiftri della S.Confulta, 
in tempo che furono Segretari della medefima il Cardinal 
Bardi, e’1 Cardinal Cenci dichiara memoria, e fi trovarà, 
che mai Monfignor Dattilo è fiato rimproverato di ve- 
runa menomiflìma mancanza. Nè difiimile da quello fi era 
mantenuto per il lafiò di tanti anni , è fiato nell’ ultimo 
per lui fataliflìmo governo di Macerata , come da pubbli- 
ci legali atteftati (i) pienamente comprovali , la dilui inap- 
puntabile condotta , ed il fuo difinterefie ; ed una più con- 
vincente riprova ne fomminiftrano gl’ atti del fuo Sinda- 
cato refo avanti l’Ippoliti , allora Vicegerente di quel Go- 
verno , che con ftrana vicenda da fuo Miniftro paflato ad 
elfere fuo Giudice Sindicatore , febbene mettelfe in opera 
i più fporchi maneggi , ingiuftizie , ed irregolarità, per 
aderire all’ altrui impegno , ed efeguire le iftruzioni da- 
tegli dal Miragli fuo Maeftro , promulgando la fentenza 
con una innegabile falfità ( 2 ), tuttavia a maggior confufio- 
ne dei perfecutori di Monfignor Dattilo, non potè giunge- 
re all’ intento di condannarlo direttamente , ed i fuoi atti 
fi fon dovuti nafcondere alla villa del Mondo, e fepel- 
lirli in un profondo oblio. E femmai a carico di mala 
amminiftrazione del medefimo Governo volefiero riferirli 
le otto refiituzioni prefcritte dalla S. Confulta contro i 
fuoi Minifiri , in tempo che fi ventilava la caufa Frifciot- 
ti, nella tenue fomma in tutto di feudi cento in circa, fa- 
rà elfo vedere, che la maggior parte delle medefime fu- 
rono ingiuftamente ordinate filila fede delle relazioni del 
CommelFario Caroni , e che non polfono in veruna manie- 
ra rifonderfi a fua mancanza , o perchè con giuftizià efat- 
te fui fondamento delle prove incartate nelle rifpettive 
procelTure contro de’rei , che le pagarono , o perchè punto 
non riguardano la dilui perfona. 

Non fia mai vero , Beatiflìmo Padre , che nel tempo del 
voftro gloriofifiìmo Pontificato abbia egli a contare un’ 
aggravio sì patente ; ed a foggiacere più lungamente fot- 
'i to 

(l) Sommar, dal mm.XUJ. al XX. 

(1) Sommario num. XXI. al XXIV. 
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to il pefo di una condanna, sì afprà nell’onore $ d fieli’ in- 
terelfe , fenza edere dato neppur fentitò Ini fuà ragione i. 2 
Trattafi di accordare . un 'udienza ™-- devolutiva in una 
xaufa graviflìma , rifohita fulla baie di un iniquo, e men- 
dace Rìdretto Fifcale , formato con ■ fine tutto oppofto 
a quello di far avere il Tuo corto alla giudizia. Trattai 
di rintracciare la verità , e di; conofcere chi fia l’innocen- 
te , e chi il rea . £ trattai! alia fin fine di un Prelato 
della S. Sede, contra il quale.' , ancorché vere verifiìmt 
fodero date le decantate 'delinquenze de’ fuoi.Miniftri -, 
non potea edehderfi la pena dell’altrui delitto, fecondo 
la celebre difpofizione degl’Imperadori Arcadio , ed Ono- 
rio (i) : Saifcimus ibi èffe, panami vbi & noxa ejl . Propinquo!,, 
Notilo! , Familiare! proctU a col urti ni a jubmonemut , quoi reps Jcele* 
ris focietas -non factt. Pecetta igitut fuos teneant JluRores., nef 
ulterius progrediatur me tur , \fi 4 am reperistùr, óeliBum . ' n 

Di nuovo dunque umiliamor alla. Santità .Vodra: le. preghie* 
re di Monfignor Dattilo, e tento', « mille altre volte iro 
ceffantemente le replicarono , fino ai che faranno efaudlte» 
La fiducia nella giudizia, che aifide aU’onòratidimo Prfc 
lato , : e la equità della Santità Vodra , alla quale fi è et 
fo rivolto , non ci faranno mai defidere< dal Applicarla à 

Non dejiftimvs-y quia non diffidante , Bonem caufam babemus , «in 


éCquum Judicem ,rj W non cunflabitur f vacuar e quid/ubrepuin^ 

efti cum apparebit, qttod v'erum ejì^^nec poteri! tnd^ rùdere ,yv» 
voluti irridere , fed ut fcrìptum pjì Pfalm.' z6, 
iniquità fibi (: 2 ).; • . .1 . ' ■ ytO'gav» 

Giudo r e lodevole fi è , Beatiflinio T^dre , che jiiumMra^» 
ga profitto dalla menfogna, foprattutto appretto la S.à» 
de< 3 )\ nella quale fedendo la Santità yoftra, <ui- è; pso*:.! 
prio il velocemente comprendete il -merito di qualunque 
più intrigata caufa,e di terminarla con pati felicitè,©f8t 
rebbe certamente maraviglia la. lentezza , colla quale’ efàab 
diife in quéfta i giudi clamori di un opprefi© Presto* 
fe non fi avedt: argomento di credere , che Iddio svoglia 
compiuta la immura df 11» fua Aderenza ,£• podi A prp^% 
lafiia virtù , per coronarla ,\ppichè non ravvila egli colpa, 

( 1.' .'1 ’ti't otta -j i ' ■> ■> Ti.'-.' ' * w; > .'Xhp. 




(>) M» 6 c sii ’iltb ot'v- .D.'itiq carina ib 

( 2 ) D. Berti, eptjf. ISO. tafino:.* z 11 

( 3 ) D.B^ni Hit. 
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thè abbia meritata la preferite cocentiflima perfecuzione. 
Sia vero , che r Miniftri di Macerata fofl'er rei della prete* 
fa calunnia; fra vero, che il Frifciotti forte innocente ;e 
fu pur vero v che la relazione fatta alla Santità Voftra, 

S er effètto della quale nacque la rimozione dal Governo 
iMonf Dattilo, foffe dettata, non da altri privati fini, ma 
da un vero zelo di giuftizia ; non potrà non pertanto que* 
ilo zelo andar mai efente dalla taccia , che nel Senato 
Romano incontrò quello di Fabio Maflimo, efpreflò da 
Livio (t). Spedirono i Locrefi i loro Legati in Roma a 
querelarfi delle oppreflioni loro fatte dal legato Plemi- 
nio. Ammeffi in Senato perorarono con molta facondia, 
e defcrifTero al vivo le barbarie, le crudeltà, li furti, il 
non eflerli tampoco dal Legato perdonato al teforo ri- 
porto nel Tempio della Dea Profèrpina . Efagerarono la 
militar disciplina rilasciata ; l'infolenza de'foldati crefciuta 
a fegno, che li Tribuni erano flati daPleminio flagella- I 
ti, quefto da quelli ad efler nel corpo tutto una piaga, 
col nafo tronco , e fenza orecchie : effervi nell’ efercito 
difordine , e (edizione . Quelle accufè benché ferifiero Pie- 
minio, non lafciavano lènza fofpetto P. Scipione . Fabio 
Maflimo, licenziati i Legati, tutto accefo di zelo perorò 
con molta veemenza , addottando i difordini tutti a Sci- 
pione per lo riparo a tempo proprio non dato; e che fic- 
eome in Ifpagna , per fua incuria , la fedizion militare 
avea più fmunto l’ efercko , che ’l fervo oftile; quefto , e 
peggiore farebbe nella Sicilia , e nell’ Africa accaduto . Ad 
efprerttoni COSÌ tetre , è funefte : Se»tenttam deinde truce m 
Orationi édjèci?,' . •. ; . 

Ma chi il crederebbe ! Di quel Fabio Maflimo, che fu per 
anni feffantadue Augure, cinque volte Confoio , una Dit- 
tatore , di cui folevano i (entimemi a guifa di Oracoli a 
ehius’ occhi lèguitarfi, fu dal Senato la (èntenza riprova- 
ta, perchè reputata (ofpetta. Diflèro quei Padri. Come! 
Halli a condannare P. Scipione : devefegli levare il coman- 
do^ richiamarli in Roma, fenza pria liquidare , Si ea , 

fust Locrenfes falla queterentur , juffa , aut vohintate P. Scipio- 
nis falla ejfent * Sentenziar così è atto tirannico, è effetto 
di animo preoccupato dall’ ira, è ingiullizja . Ma Scipione ' 

po- 
li) Dee. III. Lib.lX. up.XP. 
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poteva impedire tanti difordini : egli era il Capo, che re- 
golava l’ efercito : noi fece , dunque è reo . Non caret firn* 
pulo confentionis occulta , qui mamfefio facinori * definir obviare j 

ripeteva il gran Fabio. Tutto va bene replicava il Se- 
nato: ma reputar uno reo , fenza pria fentirlo , fenza 
pria efaminar la fua difcolpa, e fenza intracciare la ve- 
rità , Ju(fu , a ut volontà te Se intoni s faEla effent ? è féntimentO 
d’ animo troppo accefo , c per confcguenza fofpetto . 

Andarono dunque i Legati da Roma per ordine del Se- 
nato in Siracufa , per appurare quanto opponevafi a Sci- 
pione, refo già fofpetto Fabio per la fua accefa fentenza . 
Allora Scipione rés ^non verbo ad purgandum fe foravie , Fe- 
ce fchierar- f efercito , approntar le Navi , aprire i Ma- 
gazini; e trovatofi il tutto nella fua giuda ordinanza , 
e fecondo le regole della Romana militar difciplina,-rh 
volto a Legati difle : Atteftarete a Fabio : afficurarete il Se* 
nato , che non sa oprare Scipione , fe non da prode Romano. 

Ree, non verbo ad purgandum fe par avi t Monfignor Dattilo , 
femprecchè gli fi conceda una volta parlare in fua dife- 
fa. Allora sì che vive pur troppo ficuro , che alla fve- 
lata vedraìfi, quale è la fua innocenza, quale fe ingiufti- 
zia della fua condanna : vive ficuro , che porto nel fuo 
vero lume, ed afpetto quanto è fin qui accaduto , farà 
reftituito nel fuo prillino fiato; e compenfato da chi fa- 
rà di ragione ■ de’ gravidimi danni fofferti. Efiftonoi pro- 
cedi della caufa Frifciotti : può la Santità Voftra ordinar- 
ne il rifeontro a perfona maggiore d’ ogni eccezione ; e 
può ad un tratto reftar fincerata, fe folìifia ciò, che fu 
efpofto nel Riftretto Fifcale , o fia vero quel tanto efpo- 
niatno noi nelle noftre «rifpofte . 

A voi dunque Beatifiìmo Padre , ed a quella delira , che 
Iddio armò di Clemenza, ediGiuftizia perfollievo degl’. 
Opprelfi , e per caftigo de’Rei , ricorre Monfignor Dattilo. 
Ventum ejl ad commune refugium : ilio confugtt , ubi confidi t Itbe- 
rari. ddfit tantum pietas nam facultas non deejt (i) . Egli 
non domanda vende tra, non efpone querela , non chiede, 
che fiano contraccambiati delle ufate ingiuftizie , e violen- 
ze gl’ Opprelfori fuoi , ma condonando loro le ricevute 
gravidìme ingiurie , proftrato a Voliti Santirtìmi piedi, 

• _ im- 

(l) S. Btrn. epijì. 198. 
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implora foltanto giuftizia , e conchiude coll’ efprettioni 
di S. Bernardo , laddove ftudiandofi di muovere Papa 
Iiyiocenzo a follievo di un Abate opprelfo , dopo et 
ferii brevemente fpedito de demeriti dell’ Oppreffore ; 
COSÌ gli feri (Te . Sed de hoc quid ad nos . Ipfe xtderit : Ipfe 
fu» Domino fìat , a ut cadit . Nobis fufficit liberavi de minibus 
ejus. 'J.-. 

Via sù, Beatìfiimo Padre, Voi che Cete l’erede degl’ Apo- 
lidi .* Primatu Mei , Gubernatu Noè , Patriarcatu Abraham , 
Ordine Melchifedech , Dignitate Mon , MEloritate Moyfet , Ju- 
dicatu Samuel , Poteftate Petrus , UnBione Cbrijlus. Deh SÌ 
voi fommo univerfal Pallore le noltre preghiere beni- 
gnamente afcoltate . Non fi prefenta Monfignor Dattilo 
alla Santità Voltra in figura di reo . Egli è innocente ; 
e per tale lo dichiarò la S. Confulta col folenne de- 
creto della rilevazione accordatali contro de’ Tuoi Mini- 
Ari . Non domanda il profciogli mento della colpa , 
che in fe non ravvifa,nè il perdono del fallo, che mai 
non hà commetto; ma di rendere vieppiù chiara 1’ in- 
nocenza fua , di far collare gl’ aggravi follerò , e di ot- 
tenere dalla voltra Clemenza, e Giultizia quel rifarcimen- 
to, che pur troppo gli fi deve, e nell’onore, e néll’in- 
tereffe . 

Appellatur de tota mundo ad Te , & ut'inam tam 
fruttuose , quam necejfariè . Utìnam cum Op- 
preffus clamat , fentiat Opprejfor ; & non fu - 
perbiat impius , unde incenditur pauper . Quid 
tam decorimi , ut ad inroocatìonem Tui Nominis 
* Opprejft effugiant^ V erfuti non refugiant? Quid 
e regione ' tam perverfum , tam retti alicnum , 
ut Ut e tur qui matum fecit , & qui tuìit , /- 
naniter fatigetur? Erigila Homo Dei , cum 
tue contingunt : moveatur miferatio , mo r oea- 

tur & indignatio tua . Alterarti Ufo , alte- 
rai» 
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